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INTRODUZIONE

La scelta da 

Ho scelto questo tema perché l'infanzia è un periodo fondamentale per lo sviluppo e la 

formazione dell'individuo, e affrontarla può permetterti di esplorare emozioni, esperienze e 

riflessioni importanti. L'infanzia è anche spesso associata a una fase di scoperta, crescita e 

costruzione di memorie, che la rendono un argomento ricco di significato e comprendere come 

l'infanzia influisca sulle persone nel corso della loro vita adulta.

In senso generale il concetto di infanzia può essere definito come una 

legata al età biologica, quindi è bambino colui che nel corso dei primi anni di vita  sviluppa 

determinate caratteristiche emotive e cognitive; è  la premessa di una futura vita adulta, è un 

Nella storia occidentale ci sono 

state numerose rappresentazioni del concetto di infanzia, oggetto del presente elaborato.  

menti e 

prospettive; a seguire nel secondo e terzo capitolo ho aff

sociologiche con i vari modelli deterministico e costruttivista e le varie prospettive sociologiche 

Per concludere nel quarto capitolo ho discusso i vari concetti fondanti la nuova sociologia, come 

Nel corso del Novecento e oltre, le rappresentazioni dell'infanzia sono evolute da una visione 

del bambino come essere fragile e da proteggere, verso un riconoscimento dell'infanzia come 

un periodo di diritti, opportunità e crescita individuale. Oggi, l'infanzia è vista come una fase 

fondamentale non solo per la formazione dell'individuo, ma anche per il suo inserimento in una 

società globale e interconnessa. Il dibattito attuale si concentra sempre più sulla protezione dei 

diritti dei bambini, sull'inclusività, e sulle sfide legate ai cambiamenti sociali e tecnologici che 

definiscono il mondo dell'infanzia.
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CAPITOLO 1

PROSPETTIVE A CONFRONTO E MUTAMENTI

1. La prospettiva storica e pedagogica

Il concetto di infanzia e di bambino come attore sociale ha subito notevoli cambiamenti nel 

corso della storia, riflettendo mutamenti culturali, sociali ed economici. Questi cambiamenti 

possono essere analizzati sotto vari 

bambino è stato rappresentato nel tempo e nei nostri concetti sociali. In passato l'infanzia era 

vista principalmente come una fase di dipendenza e preparazione per l'età adulta. I bambini 

erano spesso considerati semplicemente piccoli adulti, e il loro ruolo sociale era limitato. In 

molte società, il lavoro infantile era comune e l'educazione formale era riservata a una ristretta 

élite. I bambini erano spesso visti come membri passivi della società, con poco o nessun ruolo 

attivo nel determinare il loro ambiente o le loro circostanze. La loro funzione principale era 

quella di adattarsi alle norme e aspettative degli adulti.

s (op.cit. in Corsaro,1997) sviluppò 

una tesi sulla vita familiare e sullo sviluppo del concetto di infanzia, attirando in tal modo un 

interesse  sui bambini  fino ad allora poco presenti negli studi degli storici. Le sue ricerche 

hanno dato il via allo sv

soprattutto sull'analisi dell'arte medievale. Nella pittura di quel periodo i bambini sono quasi

totalmente assenti e quando vengono rappresentati hanno l'aspetto di adulti in miniatura. A 

bambino nudo e questo per Ariès non significa gusto per la nudità classica quanto il sorgere di 

un interesse per l'infanzia. 
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Questo interesse e riconoscimento produsse, tra le varie rappresentazioni, anche quella dei 

dolcezza e innocenza e alcune volte gli stessi bambini vengono considerati dagli adulti (in 

particolare dalle donne) come fonte di divertimento o di evasione. Ma è soprattutto a partire 

mutamento nel 

sentimento e nel modo di considerare i bambini. Lo spirito moralizzatrice dei costumi porta a 

un progressivo cambiamento anche nelle sensibilità e nei modi di guardare ai bambini. Sono 

lla sfera familiare, e che avranno nel 

consolidamento della famiglia borghese e nella figura della madre dedita alla cura della prole 

(Satta, 2018),

rimane soprattutto una preoccupazione di ordine morale, definita a 

Tra il XVII e XVIII secolo c'è una sorta di reazione al periodo precedente sostenuta da studiosi 

e moralisti del tempo, alcuni sottolineano l'immaturità dell'infanzia e la necessità di educare e 

disciplinare i bambini. Linda Pollock nel suo libro Forgotten Children (op.cit. in Corsaro, 1997)

va in contrasto con le teorie di Ariès e di deMause, criticando il fatto che le loro argomentazioni 

sulla nascita del sentimento di infanzia fanno quasi esclusivamente riferimento a dati 

dunque è la mancanza di dati che facciano esplicito riferimento alle condizioni di vita 

quotidiana dei bambini.

Diversamente dunque dai precedenti studiosi, la Pollock (ibidem) trae le sue teorie sulla storia 

casi di abusi su m

i, fino a 

casi di maltrattamento o abuso.
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I documenti analizzati permisero al contrario di argomentare che i bambini erano desiderati ed

i genitori reagivano con preoccupazione ed angoscia in caso di malattie o addirittura alla morte, 

così come si preoccupavano della dentizione e della loro fase evolutiva.

Dalle ricerche della Pollock risulta che la crudeltà verso i bambini non era un fenomeno così 

diffuso, al contrario, sostiene che non fosse così diffusa la  violenza dei genitori  sui propri figli, 

addirittura il rapporto figli-genitori non era formale come si pensava, in quanto  i bambini erano 

vicini ai propri genitori e ne erano influenzati.

Sulla scia di questi primi studi, la nuova storiografia dell'infanzia, si è occupata in misura 

maggiore di esplorare le relazioni dei bambini fra loro e nei confronti degli adulti. Mentre Ariès, 

DeMause e Pollock hanno posto l'attenzione alle concezioni adulte dell'infanzia, ai sentimenti 

degli adulti nei confronti dei bambini e ai metodi adottati per allevarli, la nuova storiografia 

nella società del passato. A tale proposito, Barbara Hanawalt  (op.cit. in Corsaro, 1997), 

attraverso lo studio sulle sentenze dei tribunali londinesi riferibili alla vita quotidiana dei 

bambini nei secoli quattordicesimo e quindicesimo, ne dedusse che tale vita aveva anche degli

aspetti piacevoli, riguardanti in particolar modo le attività ludiche. Attività di gioco anche 

ambito famigliare.

Allo stesso tempo, le sue analisi mettono in luce come la vita quotidiana dei bambini in 

di mortalità sia neonatale che infantile date le scarse condizioni igienico/sanitarie in cui si 

questa stessa attività non fosse esente da mortalità; infatti tali giochi potevano essere molto 

pericolosi, come hanno dimostrano i dati raccolti dalla Hanawalt, che illustrano come i bambini, 

giocando sugli alberi in riva al Tamigi, finissero per cadervi dentro morendo. 
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Di contro, i bambini partecipavano alle celebrazioni pubbliche e alle feste di paese,  a cui essi 

aderivano divertendosi  nei caroselli, parate ecc.; addirittura alcune feste erano organizzate solo 

per i bambini come per esempio la  festa di San Nicola con il Vescovo bambino. Il lavoro della 

Hanawalt permise di contestualizzare meglio la presenza e il riconoscimento dei bambini in 

epoca medievale, per lo meno  nella citta di Londra. Nei suoi lavori  mette in discussione il fatto 

che la vita dei bambini fosse soltanto contrassegnata da durezza di  trattamento,  ma che vi 

potesse essere al contrario anche lo spazio per  godersi la propria infanzia. Relazionò con cura 

e alle celebrazioni pubbliche, dimostrando  la capacità dei bambini di creare autonome culture 

dei pari e di prendervi parte.

opportuno fare riferimento anche ad altre discipline. 

Nella storia della pedagogia, il secolo dei Lumi è stato definito il secolo pedagogico e ad esso 

s

dei Lumi, 

sempre più volgono uno sguardo nuove sulla mente e sul corpo dei bambini. È il secolo in cui 

affonda le radici la pediatria, in cui sorgono riviste di pedagogia e didattica. 

svolta dai pe

puerocentrismo e la psicoanalisi mostrò le 

dinamiche pulsionali infantili e illustrò come i primi anni di vita giocassero un ruolo 

lo di 

specialisti, accanto a educatori e pedagogisti, osservassero i bambini in modo scientifico; questi 

sono, per esempio la Montessori, Decroly e Claparède. A tale proposito, rammentiamo gli studi 

di psicoanalisti, quali Freud, Erikson e Reich, che mostrano una linea diacronica ritmata in fasi 

che corrispondono a modalità diverse di parentig, di gestione che i genitori hanno dei loro figli. 
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anche gli anni di s

assumere i caratteri di una prolungata moratoria, dedicata alla formazione. 

scolastico, furono emanati altri importanti provvedimenti quali per esempio: la 

regolamentazione del lavoro minorile e le politiche sanitarie di vaccinazione contribuirono a 

Per studiare il bambino, occorre studiare la famiglia del bambino e il contesto scolastico in cui 

si trova; tuttavia,

di migliaia erano senza famiglia, perché orfani o abbandonati. Questi dati implicano che  la 

o della 

scuola, poiché larghi strati della gioventù erano esclusi da entrambe e vissero nella strada, in 

istituti assistenziali, nelle caserme. Anche per chi aveva famiglia, non era la scuola, ma il lavoro 

a costituire il fattore dominante della vita. La storia del lavoro minorile interessa non solo lo 

studi sulla storia delle donne e della maternità.

Fino a qualche anno fa si dava per scontato che la maternità fosse un fatto naturale nella vita 

della donna, ma col tempo si è sempre di più iniziato a mettere in discussione questa visione, 

realtà frutto di costruzioni e condizionamenti sociali.

Per spiegare i primi passi che hanno portato alla formazione del mito della maternità è 

necessario andare indietro nel tempo; alcuni storici hanno, infatti, evidenziato una forte 

differenza tra la visione della maternità del XVII e XVIII secolo e la visione che ha iniziato a 

emergere verso il XIX secolo.

Infatti, prima del XIX secolo non veniva attribuita grande importanza alla maternità e alla cura 

del bambino; è a partire dal XIX secolo che ha iniziato a farsi sempre più strada la credenza 

secondo cui la madre avesse il compito di accudire amorevolmente il proprio figlio. 
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Rivoluzione industriale iniziata in Inghilterra nel 1750 -

In conclusione possiamo affermare che con il progressivo avvento industrializzazione e 

con l'evoluzione delle idee pedagogiche e, successivamente, delle altre discipline che hanno 

a essere riconosciuta come una fase distintiva e fondamentale dello sviluppo umano. Il concetto 

di infanzia moderna enfatizza i diritti dei bambini, la loro protezione e la loro educazione. Le 

leggi e le politiche hanno cominciato a riflettere questo cambiamento, con un focus crescente 

sul benessere e sullo sviluppo psicologico e sociale dei bambini. Oggi, il bambino è visto come 

un attore sociale attivo con una propria voce e un proprio ruolo nella società. Questo 

riconoscimento è influenzato da teorie come quella dell'attivismo infantile e del

partecipativa. I bambini sono considerati agenti del proprio sviluppo, e le loro opinioni e 

esperienze sono sempre più valorizzate nei processi decisionali che li riguardano. Le 

convenzioni internazionali come la Convenzione sui Diritti dell'Infanzia delle Nazioni Unite 

(1989) hanno contribuito a consolidare questa visione, affermando i diritti dei bambini a 

partecipare alla vita familiare, culturale e sociale.

ività, 

riconoscendo che le esperienze dei bambini possono variare notevolmente a seconda di fattori 

come l'etnia, il genere, la disabilità e la classe sociale. Questo ha portato a una maggiore 

personalizzazione dell'educazione e delle politiche sociali per meglio rispondere alle esigenze 

di ogni bambino. 

sommariamente anche il rapporto genitoriale e la loro responsabilità giuridica/storica e 

socioculturale
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1.2 I mutamenti giuridici nella responsabilità genitoriale

I mutamenti giuridici nella responsabilità genitoriale riflettono i cambiamenti nella visione 

sociale e culturale del ruolo dei genitori e nella concezione dei diritti e dei doveri verso i figli. 

La responsabilità genitoriale non è statica, ma si evolve in risposta a trasformazioni  sociali, 

psicologiche e giuridiche, che hanno modificato il concetto di famiglia, il ruolo della madre e 

del padre, nonché le modalità di gestione del benessere dei bambini.

1.2.1 Evoluzione storica e socioculturale della responsabilità genitoriale

Nel corso del tempo, il concetto di responsabilità genitoriale è passato da una visione 

unicamente paternalistica, dove il padre deteneva la maggior parte dei diritti e dei doveri nei 

confronti dei figli, a una concezione più paritaria, che riconosce un maggiore coinvolgimento 

di entrambi i genitori nella cura e nella crescita dei bambini. Nell'antichità e nel Medioevo, la 

figura del padre era predominante, con un'autorità quasi assoluta. La responsabilità genitoriale 

si limitava per lo più alla sfera patrimoniale, con il padre che decideva sul destino dei figli (Satta 

2024). Nel periodo moderno e contemporaneo, le società occidentali hanno visto un progressivo 

spostamento verso un modello di famiglia più democratico, dove i diritti del bambino sono 

diventati sempre più centrali, e la figura paterna ha assunto una funzione meno autoritaria e più 

collaborativa nella gestione della famiglia.

1.2.2 Riforme giuridiche e la responsabilità genitoriale

I principali mutamenti giuridici nella responsabilità genitoriale si sono concentrati su tre aree 

principali: la condivisione della responsabilità tra i genitori, la protezione dei diritti dei figli e

evoluzione dei diritti delle madri e dei padri.

Un esempio significativo di mutamento giuridico è la riforma del diritto di famiglia avvenuta 

in Italia con la Legge 54 del 2006, che ha introdotto il concetto di "responsabilità genitoriale 

condivisa". Prima di questa riforma, la responsabilità genitoriale era generalmente attribuita 

principalmente al genitore affidatario, che di solito era la madre, mentre l'altro genitore (spesso 

il padre) aveva un ruolo meno centrale, specialmente in caso di separazione o divorzio. La 

riforma ha stabilito che, in linea di principio, i figli dovessero essere affidati a entrambi i 

genitori, anche in caso di separazione o divorzio, cercando di favorire il mantenimento di un 

rapporto paritario e attivo tra il bambino e ciascun genitore.
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uguaglianza tra i genitori. Fino 

agli anni -

preminenti in tutte le decisioni riguardanti i figli. Negli ultimi decenni, le leggi hanno 

progressivamente riconosciuto l'importanza di una collaborazione paritaria tra madre e padre

nella gestione della responsabilità genitoriale, attribuendo a entrambi uguali diritti e doveri nei 

confronti del benessere e dell'educazione dei figli. Un altro aspetto importante riguarda il 

riconoscimento giuridico del diritto del bambino a partecipare alle decisioni che lo riguardano, 

specialmente in contesti di separazione o divorzio. Le legislazioni moderne in molti Paesi hanno 

introdotto il principio che i bambini abbiano il diritto di essere ascoltati, il che implica che il 

giudice tenga conto delle opinioni del minore (a seconda della sua età e maturità) nelle decisioni 

riguardanti l'affidamento, la residenza e i diritti di visita.

Il concetto di affidamento condiviso è un altro cambiamento importante, che ha sostituito 

l'affidamento esclusivo. L'affidamento condiviso implica che entrambi i genitori abbiano la 

responsabilità di prendersi cura dei figli e di prendere decisioni importanti riguardo alla loro 

educazione, salute e benessere. Tuttavia, questo principio non è sempre applicato in modo 

automatico, e la decisione finale dipende spesso dalle circostanze specifiche del caso, come la 

capacità di collaborazione tra i genitori e il benessere del bambino.

1.2.3 I cambiamenti legati alle nuove configurazioni familiari

I mutamenti giuridici nella responsabilità genitoriale non riguardano solo le separazioni e i 

divorzi, ma anche la modifica delle strutture familiari. Il riconoscimento giuridico di nuove 

forme familiari ha portato a una rivalutazione delle figure genitoriali (Zaltron 2009, Satta 2024.

Alcuni esempi includono:

Famiglie monoparentali: le madri o i padri che crescono i figli senza il supporto del partner 

sono spesso riconosciuti come genitori unici e responsabili, ma la legge prevede comunque che 

l'altro genitore possa mantenere i propri diritti di visita e contributo economico ( Contini 2010). 

Famiglie ricostituite

più frequenti le famiglie in cui uno o entrambi i genitori hanno figli da precedenti unioni. 
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Le leggi in molte giurisdizioni hanno iniziato a riconoscere l'importanza di tutelare anche i 

diritti dei figli di genitori non biologici, come i patrigni o le matrigne, in termini di 

responsabilità educativa e affettiva. Famiglie omogenitoriali: le modifiche giuridiche nelle 

legislazioni di molti Paesi hanno esteso la responsabilità genitoriale anche alle coppie dello 

stesso sesso, riconoscendo i diritti di adozione e di maternità/paternità per entrambi i partner 

(op.cit. in Bosisio, Ronfani 2015).

1.2.4 Il futuro della responsabilità genitoriale

I mutamenti giuridici nella responsabilità genitoriale continuano a evolversi, soprattutto in 

risposta a nuove sfide sociali e familiari, come la crescente mobilità internazionale e le 

problematiche legate alla giurisdizione

separazione internazi conflitti genitoriali

post-separazione e la crescente domanda di soluzioni alternative alla corte, come la mediazione 

familiare o, ancora, le nuove tecnologie che sollevano nuove questioni legate alla responsabilità 

La responsabilità genitoriale riflette una visione sempre più equilibrata e progressista riguardo 

al ruolo di entrambi i genitori nella crescita dei figli. La trasformazione da un modello 

patriarcale e autoritario a uno più paritario e centrato sui diritti del bambino ha segnato un 

miglioramento significativo nella protezione dei diritti dei minori. Tuttavia, la continua 

evoluzione delle famiglie, la società e le tecnologie porteranno inevitabilmente ad altre 

modifiche e sfide giuridiche, che richiederanno un aggiornamento costante della normativa.
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CAPITOLO 2

INFANZIA E SOCIALIZZAZIONE NELLE TEORIE  CLASSICHE

Nella tradizione sociologica l'oggetto di ricerca 'infanzia' appare in maniera discontinua (Satta, 

2024). Le ragioni di una così scarsa attenzione sono complesse e meritano di essere esplorate. 

La condizione infantile è stata spesso indagata indirettamente privilegiando il punto di vista 

delle agenzie preposte alla sua socializzazione, quali la famiglia, la scuola, il gruppo dei pari. 

Fino a 30 anni fa gli studi sociologici sui bambini erano impensabili, oggi invece esistono 

moltissime monografie sui bambini.  Qvortup (op.cit. in Corsaro, 1997) sosteneva che questo 

avveniva perché ricoprono un ruolo marginale nella società, infatti vengono osservati solo in 

prospettiva futura e non guardando il presente.  In questo capitolo si ripercorrono i contenuti di 

due prospettive sociologiche classiche, mettendone in evidenza anche glia spetti di criticità.

2.1 La socializzazione nel modello deterministico 

A seconda del ruolo che viene dato al bambino e della visione della società vi sono due modelli 

di socializzazione, il modello deterministico e il modello costruttivista (Satta 2024).

Nel modello deterministico, il bambino ha un ruolo passivo, che nella duplice rappresentazione 

più aggressive: il bambino viene considerato come una tabula rasa che agenti legittimanti 

(genitori, insegnanti, ecc.) possono plasmare. Il modello deterministico è basato su processi 

lineari dove il bambino non può intervenire ma solo subire.

vedere 

la società: il modello funzionalista e il modello riproduttivo.

Il modello funzionalista fa riferimento a (op.cit. in Parson 1974), il quale concepisce la società 

come un tipo particolare di sistema sociale, composto da una rete intricata di ruoli e funzioni a 

cui i bambini devono essere addestrati. Il modello funzionalista è una teoria psicologica che si 

concentra sul modo in cui i comportamenti e le funzioni mentali contribuiscono alla 

sopravvivenza e all'adattamento dell'individuo. 
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Quando applicato allo sviluppo dei bambini, il funzionalismo esamina come i vari 

comportamenti, emozioni e abilità cognitive si sviluppano in risposta alle necessità ambientali 

e alle pressioni sociali, con l'obiettivo di favorire l'adattamento e il benessere del bambino. Nel

caso dei bambini,  questa prospettiva sottolinea come essi sviluppano abilità sociali, cognitive 

ed emotive, in modo da interagire in modo efficace con il loro ambiente. In generale, il 

funzionalismo sottolinea come ogni aspetto del loro sviluppo dei bambini, che si tratti di 

comportamento, emozioni o capacità cognitive, emerga come una risposta adattiva alle 

necessità biologiche, sociali e ambientali che affrontano. Nel modello riproduttivo, proposto

(da op.cit. in  Bordieu 1983), come il modello funzionalista non tenga in dovuta considerazione 

il differente accesso alle risorse da parte degli individui a seconda della loro collocazione 

sociale. Il modello riproduttivo sostiene, infatti, che le élite tendono a riprodursi trasmettendo 

i loro privilegi e poteri, cioè viene trasmesso ai bambini non solo il capitale economico e sociale 

ma anche quello 

secondo la classe sociale. Il capitale culturale si trasformerebbe in vantaggio educativo perché 

le istituzioni educative sono fatte su basi di criteri culturali della classe dominante a cui solo i 

figli delle élite vengono socializzati.

2.2. Le debolezze del modello deterministico

Sia le teorie funzionaliste c

focalizzazione  sugli esiti della socializzazione, per la sottovalutazione delle capacità attive e 

innovative di tutti i membri della società e perché ignorano la natura storica e contingente 

Entrambi i modelli trascurano il fatto che i bambini non si limitano a interiorizzare la società, 

anzi essi  agiscono sulla società e possono produrre dei cambiamenti in essa. 

nozione di habitus per cogliere le modalità in cui i  membri della società, attraverso il continuo 

coinvolgimento nei loro mondi sociali, acquisiscono un insieme  di predisposizioni ad agire e a 

vedere le cose in un certo modo. 



15 
 

Questo habitus (cioè questo insieme di predisposizioni) viene interiorizzato durante la 

socializzazione primaria e si riproduce con la tendenza del bambino e di tutti gli attori sociali a 

mantenere il proprio senso del Sé e il proprio posto nel mondo. 

Nonostante ciò, Bourdieu limitava il coinvolgimento dei bambini alla partecipazione e alla 

riproduzione culturale, ignorando il contributo che essi offrono al cambiamento culturale. 

2.3 La socializzazione nel modello costruttivista

Nel modello costruttivista il bambino viene considerato un soggetto attivo che entra in contatto 

con il mondo e si fa una propria interpretazione della realtà. Secondo Piaget (2001) lo sviluppo 

cognitivo si costruirebbe per livelli (stadi) progressivi di acquisizione di abilità intellettuali: ad 

ogni età del bambino corrisponderebbero solo alcune competenze cognitive fino al 

attraverso le attività concrete svolte dal bambino per rispondere alle difficoltà concrete. Per 

Vygotskij, invece, la crescita è un processo collettivo che il bambino realizza interagendo con 

gli altri e con i contesti concreti. La sua teoria si fonda su due concetti fondamentali, 

interiorizzazione e lo sviluppo prossimale. Con il primo concetto, egli spiega il modo in cui i 

bambini sviluppano le loro abilità psichiche e sociali, che sono prima sviluppate a livello 

interpersonale e dopo vengono interiorizzate; il veicolo principale di questo apprendimento è 

attribuito al linguaggio. Il secondo concetto fa riferimento ad uno sviluppo graduale tra un 

livello reale di sviluppo ed uno potenziale di raggiungimento. La distanza tra questi due è la 

zona di sviluppo prossimale che è il passaggio da un livello che avviene grazie al

con gli altri.
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CAPITOLO 3

ed è cresciuta in base al numero delle ricerche e sulla differenziazione dei diversi approcci. 

Hengst e Zeiher (op.cit. in Hengst e Zeiher

bambino e alla sua capacità di agency

spazi sociali che influenzano e orientano la vita e le stesse rappresentazioni di infanzia. A partire 

da questa tensione tra bambino come attore dotato di agency e contesto in quanto struttura che 

ne (da op.cit. in Alanen 2004)

la sociologia dei 

bambini oro vita quotidiana, in questa 

prospettiva i bambini sono considerati come attori sociali competenti  e si osservano nel loro 

contesto di vita alla ricerca del senso e del significato di quello che fanno, sono dunque 

concepiti stati osservati come membri di culture infantili (op.cit. in Corsaro, 1997). La seconda 

prospettiva è denominata  , il cui 

fondamento è la realtà  come costruzione sociale, che presuppone che non esistano verità ma 

solo costruzioni storicamente, socialmente e culturalmente determinate, le quali pongono in 

evidenza come la realtà non abbia carattere oggettivo ma sia frutto di differenti interpretazioni, 

alcune più diffuse e legittimate di altre riguardo agli individui  .Quindi questo approccio tende 

La terza e ultima prospettiva, denominata ,

ase 

transitoria della vita, è comunque un elemento costante della società. 
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Questo orientamento si riferisce alla posizione economica, sociale, politica ecc., occupata dai 

bambini nella società rispetto a quella delle generazioni precedenti, frutto della continua 

interazione tra infanzia e le altre categorie strutturali.

è quella proposta da James, Jenks e Prout (2002), che in parte ricalca quella appena menzionata, 

e che sarà presentata nei successivi paragrafi..

-

La prospettiva del "bambino socio-strutturale" si inserisce all'interno di un approccio 

sociologico e psicologico che considera il bambino non solo come individuo in fase di sviluppo, 

ma anche come elemento di un contesto sociale e culturale più ampio. Questo approccio si 

concentra su come le strutture sociali, le dinamiche familiari, le istituzioni e le disuguaglianze 

sociali influenzino la crescita e la formazione dell'identità del bambino. 

Il concetto di "socio-strutturale" sottolinea l'importanza dei fattori sociali e strutturali nel 

determinare le opportunità e le limitazioni che un bambino può incontrare. Ciò significa che la 

sua formazione e il suo sviluppo non sono solo il risultato di caratteristiche individuali o di 

fattori biologici, ma sono profondamente influenzati dal contesto socio-culturale e dalle 

strutture di potere che lo circondano.

Alcuni degli aspetti principali di questa prospettiva includono la Famiglia e contesto sociale:

la famiglia è vista come una delle prime e più importanti stru

del bambino, ma anche la comunità e la classe sociale di appartenenza hanno un impatto 

fondamentale sul suo sviluppo. Un secondo aspetto riguarda le Disuguaglianze e opportunità:

il bambino non è visto come un'entità indipendente dalle sue condizioni sociali; ad esempio le 

disuguaglianze economiche, etniche, di genere o di classe sociale possono influenzare le 

opportunità di accesso all'istruzione, alla salute e alla partecipazione sociale.
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Un ulteriore aspetto concerne l Educazione e istituzioni: la scuola e altre istituzioni sociali 

sono viste come luoghi cruciali di interazione, in cui il bambino non solo apprende contenuti 

culturali e cognitivi, ma viene anche esposto a dinamiche di potere e norme sociali che possono 

modellare la sua visione del mondo e il suo comportamento. 

lo Sviluppo identitario: la prospettiva socio-

si sviluppi in relazione ai gruppi sociali di cui fa parte, nonché alle aspettative e alle norme 

imposte dalla società. Questo sviluppo è fortemente influenzato da fattori come la cultura, la 

-

evidenzia come lo sviluppo del bambino sia intrecciato con le strutture sociali e culturali, 

riconoscendo che ogni bambino è modellato in modo unico dal suo contesto socio-politico ed 

economico.

3.2

Questa prospettiva pone in primo piano la relazione asimmetrica che connatura la relazione tra 

riferibili agli squilibri di potere, al differente accesso alle risorse e alla differente capacità di 

autodeterminazione o al mancato riconoscimento della capacità di autodeterminazione. 

I bambini rientrano in questa definizione per diversi motivi in quanto dipendenti dagli adulti, 

generalmente esclusi dai processi decisionali, soggetti a stereotipi o a pregiudizi in merito alla 

nonostante la presenza di Carte internazionali che dovrebbero garantirli, come la Convenzione 

, nella pratica, infatti, molti bambini 

subiscono forme di discriminazione, sfruttamento e abuso.

sottolineare 

questa subordinazione con il fine contrario di mettere in luce quanto i bambini possono al 

contrario essere considerati come soggetti attivi e competenti.

i bambini come ugualmente appartenenti a questa condizione, mette in ombra le differenti forme 

di competenza e agency che si differenziano in base ai contesti di appartenenza. 
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sviluppo del bambino non sono solo il risultato di fattori biologici o genetici, ma anche e 

è un'entità universale e immutabile, ma una costruzione sociale che varia a seconda del contesto 

sociale, culturale e temporale in cui si sviluppa.

Questa visione pone l'accento sulla dimensione dinamica e relazionale dello sviluppo infantile, 

considerando che i bambini sono influenzati dalle rappresentazioni, aspettative e pratiche 

sociali che la società costruisce intorno alla loro figura. La società, con le sue norme, valori, 

pratiche educative e ruoli definiti, gioca un ruolo centrale nel plasmare ciò che significa essere 

"bambino". Alcuni aspetti chiave della prospettiva del "bambino socialmente costruito" sono:

a

o universale, ma è definita e modellata dalle culture e dalle società. In diverse epoche storiche 

re 

notevolmente. Ad esempio, ciò che in alcune società è considerato un comportamento infantile 

"normale" può essere percepito come inadeguato o addirittura problematico in altre. Ruolo 

della famiglia e della comunità: la famiglia e le altre strutture sociali, come le scuole o le 

istituzioni, non sono semplicemente ambienti in cui i bambini si sviluppano, ma sono 

attivamente coinvolti nella costruzione di ciò che significa essere bambini. I valori e le 

aspettative che le famiglie e la società pongono sul bambino influiscono sulle sue esperienze e 

identità. 

Per esempio, in alcune società si attribuiscono ai bambini ruoli precisi e responsabilità fin dalla 

giovane età, mentre in altre si promuove una visione dell'infanzia più protetta e separata dall'età 

adulta. Stereotipi di genere e socializzazione: la socializzazione di genere è un aspetto cruciale 

nella costruzione sociale dell'infanzia. Le aspettative legate al sesso del bambino (maschio o 

femmina) influenzano il modo in cui vengono trattati, educati e formati.
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I bambini vengono socializzati in modo diverso a seconda del loro genere, apprendendo norme 

e comportamenti che sono considerati appropriati dalla cultura di appartenenza. Educazione e 

linguaggio: il linguaggio gioca un ruolo fondamentale nella c

Il modo in cui la società parla ai bambini, come vengono definiti, etichettati e rappresentati nei 

discorsi pubblici e nei media, contribuisce a costruire e consolidare una certa visione del 

bambino. 

L'educazione, in particolare, non è solo un processo di trasmissione di conoscenze, ma anche 

Mutabilità e cambiamento: poiché la nozione di bambino è socialmente costruita, essa non è 

statica. Le aspettative sociali, le normative educative, le percezioni culturali e le leggi sui diritti 

dei bambini possono cambiare nel tempo, e con esse cambiano anche le modalità con cui i 

bambini sono trattati e i modi in cui si definisce l'infanzia. La prospettiva socialmente costruita 

implica che l'infanzia e il ruolo del bambino sono in continua evoluzione, influenzati dai 

cambiamenti storici, politici ed economici.

In sintesi, il "bambino socialmente costruito" è un concetto che enfatizza come l'infanzia e 

l'identità infantile siano plasmate dalle influenze sociali, culturali e storiche, riconoscendo che 

il bambino non è un soggetto naturale e universale, ma una figura che viene definita, costruita 

e interpretata attraverso le pratiche sociali.

3.4 L

Nel bambino tribale si assiste ad una rivalutazione morale del sistema di stratificazione e del 

rapporto di potere che convenzionalmente esiste tra adulti e bambini, tale rivalutazione parte da 

un impegno a considerare

a pieno diritto e non come fantasie, giochi e, per tale ragione, ovvero inadeguati precursori della 

condizione di adulto. 

(op.cit. in Mayall 1994) è che la differenza tra i 

bambini è rispettata e la loro relativa autonomia celebrata, coloro che abbracciano tale 

prospettiva evitano di imporre le proprie costruzioni e trasformazioni alle azioni dei bambini e 

tentano di rappresentare le loro descrizioni e spiegazioni per quello che sembrano. I bambini 

non sono considerati idioti culturali, i loro mondi sono luoghi reali come quelli degli adulti e 

si pretende che vengano capiti in questi termini.
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Lo studio fatto dagli Opie ( op.cit. in  Iona e Peter Opie 1977), in cui hanno ricostruiti giochi, 

riti e culture relazionali e simboliche dei bambini, permette di riconoscere i bambini come una 

comunità autonoma. Il mondo dei bambini non deve essere visto come esente da influenze ma 

piuttosto come isolato ad arte dal mondo degli adulti, un luogo indipendente con folklore, riti, 

regole costrizione e norme proprie, è il mondo del cortile della scuola del parco giochi o dei 

gruppi.
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CAPITOLO 4

I CONCETTI FONDANTI LA 

fondato queste nuove prospettive. 

4.1 Agency

L'agency dei bambini è un concetto che si riferisce alla loro capacità di agire in modo autonomo, 

prendere decisioni e influenzare la propria vita e il proprio ambiente, nonostante la loro età e le 

limitazioni imposte dal contesto sociale, familiare o educativo. Si tratta di un aspetto molto 

importante nello sviluppo, che riconosce che i bambini non sono solo esseri passivi che 

ricevono educazione, ma sono anche attivi nella costruzione della propria identità, delle proprie 

scelte e delle relazioni (Satta 2024, op.cit. in  Baraldi 2016).

riguardano la loro vita quotidiana. Questo può includere semplici decisioni come cosa 

mangiare, quali vestiti indossare o come trascorrere il proprio tempo. Anche nelle situazioni 

più strutturate, come la scuola, i bambini possono esercitare la loro agency decidendo come 

partecipare a determinate attività o in che modo interagire con gli altri. Un aspetto cruciale 

à di diventare sempre più autonomi. Man mano che crescono, i bambini 

acquisiscono maggiore controllo sulla propria vita, sulle proprie emozioni e sulle proprie azioni. 

Questo non riguarda solo le scelte pratiche, ma anche il modo in cui comprendono se stessi, le 

proprie esigenze e i propri desideri.

Il gioco, in particolare, è un campo fondamentale in cui i bambini esercitano l'agency. Quando 

giocano, sia da soli che con i pari, hanno il potere di creare scenari, stabilire regole, fare scelte, 

negoziare ruoli e azioni. Il gioco simbolico, ad esempio, consente ai bambini di esplorare 

diversi ruoli e immaginare possibilità che vanno oltre le loro esperienze quotidiane. In questo 

senso, il gioco è uno strumento potente per lo sviluppo dell'agency. 
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L'agency dei bambini non è un concetto che si sviluppa in modo universale, ma è influenzato 

dal contesto sociale e culturale in cui vivono. 

In alcune società, i bambini sono più incentivati ad esprimere la loro autonomia e a prendere 

decisioni indipendenti, mentre in altre culture potrebbero esserci norme che limitano le loro 

possibilità di agire liberamente. Le aspettative familiari, scolastiche e sociali giocano un ruolo 

importante nel determinare il grado di agency che un bambino può esprimere.

agency implica anche il riconoscimento del valore della voce del bambino nelle decisioni che 

riguardano la sua vita. Questo include il diritto di essere ascoltati, di esprimere opinioni, 

preferenze e preoccupazioni. Ad esempio, molte scuole e istituzioni educative stanno cercando 

di integrare sempre più il punto di vista dei bambini nelle decisioni relative alla loro educazione 

importante notare che i modi in cui la esprimono e la possono esprimere si modula in relazione 

incrementale nel corso della crescita e dei contesti in cui crescono.  Le scelte di un bambino 

sono influenzate da fattori come l'età, le capacità cognitive, l'ambiente familiare e le opportunità 

disponibili. Quindi, è compito degli adulti fornire ai bambini l'ambiente, la guida e il supporto 

necessari per esercitare la loro agency in modo sicuro e produttivo. In ambito educativo, 

scegliere come 

imparare, di esplorare i propri interessi o di avere un certo grado di controllo sul proprio 

maggiore motivazione, fiducia in sé stessi e una mentalità di crescita nei bambini.

di esprimere la propria voce, di fare scelte e di influenzare la propria vita. È un concetto che va 

oltre la semplice obbedienza o passività e riguarda il riconoscimento del bambino come 

individuo capace di contribuire alla sua crescita e al suo benessere.
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4.2 Riproduzione interpretativa

della riproduzione interpretativa di Corsaro (1997) evidenzia ancora una 

volta il ruolo attivo del bambino che collettivamente si appropria, interpreta e riproduce la realtà 

sociale contribuendo al suo cambiamento. In questa prospettiva il contesto culturale non è una 

variabile che influenza lo sviluppo quanto piuttosto una dinamica che si costituisce 

continuamente in routine culturali e pratiche. Degne di nota sono anche le relazione 

extrafamiliari in cui è coinvolto il bambino e che contribuiscono al suo sviluppo sociale, in 

particolar modo le relazioni che il bambino costruisce con i membri appartenenti al proprio 

gruppo. Le relazioni con i pari sono in grado di rivelare i meccanismi messi in atto per affrontare 

il mondo sociale. 

Allo scopo di differenziare le relazioni tra bambini rispetto a quelle con adulti, Hartup (1983,

op.cit. Corsaro 1997)

interagendo con gli adulti, sono coinvolti in relazioni verticali, caratterizzate da asimmetria, in 

quanto si stabiliscono tra  soggetti che si trovano su due piani differenti, dal punto di vista sia 

cure, sostegno, affetto oppure 

può impartire ordini o conoscenze manifestando un comportamento assertivo. Queste relazioni 

svolgono la funzione fondamentale di fornire protezione e sicurezza, da un lato, e di trasmettere 

Corsano, 2020).

Le relazioni sviluppate con i coetanei sono invece di tipo orizzontale e quindi sono 

caratterizzate da simmetria, sono di tipo reciproco e finalizzate ad offrire al bambino 

sione e assunzione 

dei ruoli. 
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minore potere di azione, solo le relazioni con i coetanei assicurano loro una posizione 

relativamente uguale in termini di potere, in quanto sono relazioni caratterizzate da una 

maggiore condivisione di abilità, conoscenze ed esperienze anche in relazione alla comune età.. 

Secondo Schaffer (1998) le relazioni tra pari appaiono particolarmente importanti per lo 

sviluppo successivo, proprio per la loro dimensione di orizzontalità.

Gli studiosi hanno affrontato i benefici della relazione tra pari nei bambini da due punti di vista: 

alcuni si sono soffermati sul fatto che stare con gli altri bambini aiuti ad acquisire capacità

diverse, altri si sono invece concentrati sullo studio delle abilità necessarie per stare bene con 

gli altri e solo in un secondo momento hanno preso in esame gli esiti evolutivi legati a queste 

abilità.

tributo di Piaget (2001), il quale sostiene 

qualcuno che è al loro stesso livello; in questo modo imparano ad assumere il punto di vista 

favorisce solamente lo sviluppo sociale del bambino ma anche quello intellettuale . Nella stessa 

direzione, Vygotskij (1973) riconosce il ruolo svolto dalle interazioni tra pari allo sviluppo 

dei pari, possono aiutare il bambino a risolvere i problemi, le soluzioni vengono 

successivamente interiorizzate e fatte proprie dal bambino stesso.

Harris ( op.cit. in Harris 200

sviluppo sociale dei bambini è quello 

socializzazione avviene in modo specifico per contesto e quindi 

il bambino impara dai genitori solo il comportamento da tenere in casa, mentre apprende dal 

iente esterno. 
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Le relazioni di gruppo permettono ai giovani lo scambio di risorse cognitive e le relazioni di 

sostegno affettivo, e quindi anche delle risorse cognitive e di supporto affettivo, per affrontare 

le difficoltà che presenta il percorso verso la vita adulta. L

dinamiche ci permette in qualche modo di verificare nel concreto delle aggregazioni anche di 

tipo culturale, sia in termini di stili di vita, sia in termini di rappresentazioni del mondo (op.cit. 

in Malagoli Torgliatti et al, 2002).

di aggregazione essenziale per gli adolescenti e per i giovani, sia in relazione ai processi di 

tazione del proprio impegno nel mondo adulto. 

Abbiamo visto che il distacco dalla famiglia è una delle caratteristiche principali della 

secondo piano il significat

socializzazione degli adolescenti. Il bisogno di conquistare un posto nella società conferisce un 

ruolo centrale alle relazioni coi pari, senza però che a ciò corrisponda il totale rifiuto dei rapporti 

con i genitori. Ci stiamo riferendo ad una concezione di socializzazione in termini di passaggio 

di orientamenti di valore, idee, conoscenze e comportamenti (Michelotti 1976). 

In tal senso, come contesti socializzativi possiamo considerare anche il circolo ricreativo, 

secondo tale approccio è quella della socializzazione allargata e del policentrismo formativo. 

ello scuola-

valenza strumentale della formazione.
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Questo processo di trasmissione di natura informale, non intenzionale, è stato descritto come 

una socializzazione non mediata, (Schaffer, 1998). nella quale si ridimensiona 

considerevolmente il ruolo degli adulti come funzione di guida e di mediazione in vista di uno 

scopo da raggiungere, da essi prefigurato e stabilito a priori. Assumendo tale punto di vista, il 

soggetto coinvolto nel difficile compito di diventare adulto è considerato un protagonista che 

rielabora attivamente gli stimoli sociali che a lei o a lui provengono. Diverse indagini empiriche 

integrativa della 

socializzazione (e che si distingue dalla precedente in quanto mediata), in cui al soggetto è 

richiesto di aderire ad una serie di valori e obiettivi sociali e di essere fedele ad un contesto 

istituzionale dato, individuabile nella famiglia e nella scuola. 

La riproduzione interpretativa, dove i bambini partecipano attivamente alla società in cui le 

noscenze e competenze 

del mondo adulto. La socializzazione non va vista solo come interiorizzazione e adattamento 

appreso. 

Corsaro  (1997) pensa che il termine abbia una connotazione individualistica 

e quindi propone un nuovo termine: riproduzione interpretativa, dove il termine riproduzione 

sta proprio ad indicare che i bambini non si limitano ad interiorizzare la società e la cultura, ma 

contribuiscono attivamente alla produzione e al cambiamento culturale. Il termine interpretativa 

coglie tutti gli aspetti creativi e innovativi conferiti dalla partecipazione dei bambini alla società. 

e culture dei pari, ovvero un 

insieme stabile di attività, artefatti che i bambini producono e condividono insieme ai pari; nel 

creare e partecipare alle loro culture dei pari, i bambini si appropriano in modo creativo delle 

informazioni che provengono dal mondo adulto. La nozione di riproduzione interpretativa può 

essere rappresentata come una spirale in cui i bambini producono e partecipano ad una serie di 

culture dei pari che rimangono in essa incorporate (Ibidem).
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4.2.2. Gioco e cultura dei pari

Le routine del gioco possono essere considerate attività che i bambini mettono in atto in modo 

spontaneo e che si ripetono con frequenza quotidiana. Condivisione, partecipazione e 

riproduzione di attività quotidiane producono la cultura del bambino che ha delle caratteristiche:

piacere della condivisione, fronteggiare i sentimenti di confusione,  possibilità di aggirare le 

ha la funzione di riprodurre conoscenze nuove e si basa sulle routine spontanee. Il gioco è 

essenziale allo sviluppo perché contribuisce al benessere cognitivo, fisico, sociale ed emotivo

dei bambini e ragazzi.

Risoluzione 44/25 del 20 novembre 1989, riconosce il gioco come un 

insindacabile di ogni bambino.

Giocare, infatti, un attività irrinunciabile per il bambino, definita anche globale, ovvero che 

attività ludica è la lente attraverso cui i bambini sperimentano il 

loro mondo e quello degli altri. Il gioco consente al bambino di sperimentare ed elaborare 

attivamente la rappresentazione della realtà esterna e di imparare a conoscere sé stesso.

Tra gli elementi necessari per la maturazione psicofisica della bambina e de bambino, il gioco 

occupa infatti una posizione basilare: è lo strumento per eccellenza attraverso il quale essi

costruiscono il significato del mondo ed imparano a relazionarsi con gli altri. Giocare, infatti, 

spontaneità, desiderio, piacere, la bambina e il bambino costruiscono le fondamenta per un sano 

sviluppo affettivo, cognitivo e sociale, imparano ad essere creativi e formano la loro personalità. 

Il gioco accompagna tutte le fasi di sviluppo della bambina e del bambino, di cui è considerato 

strumento indispensabile. È attraverso il gioco che capiscono come vanno le cose. Ciò che si 

può e non si può fare. Molti giochi si svolgono in gruppo e sono caratterizzati da regole. 
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Questo fa sì che la bambina e il bambino imparino a stare con gli altri ed il rispetto delle regole, 

assume una valenza educativa fondamentale nel processo di evoluzione di un essere umano, 

e, divertendosi, a diventare adulti. Le attività di gioco sono essenziali per un sano sviluppo dei 

bambini e degli adolescenti.

Il ruolo dei genitori è di fondamentale importanza in ogni tappa della crescita del bambino, 

quindi, anche nel gioco, specie nelle prime fasi dello sviluppo infantile. La figura 

genitoriale/educativa è quella in grado di sostenere e accompagnare il bambino nelle sue 

attività, finché egli non è in grado di praticarle in autonomia.

educazione al gioco. Già a suo tempo Maria Montessori (2017)

er bambini. 

ludica, ciò al fine di permettere al bambino di sperimentare e scoprire le proprie competenze,

ma anche   di esprimere le proprie emozioni. Qu

bambino di attuare una sorta di 

. Le attività di gioco crescono e si modificano di pari passo con lo sviluppo 

intellettivo e psicologico del bambino, rimanendo comunque una tappa importante nella vita 

le

proprie emozioni, il confronto con gli altri e il raggiungimento del benessere individuale.

Il tempo libero, se vissuto in maniera creativa, attraverso il gioco, consente una crescita sana ed 

apprendimento, il bambino accresce le 

cose, conquista la capacità di cooperare e affrontare problemi in diversi ambiti, elaborando 

soluzioni originali. Il g

comprensione, la memoria, la capacità critica e di ragionamento.
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Il gioco è un terreno fertile, poiché permette ai bambini di impegnarsi in attività che sono 

appena al di là delle loro attuali capacità, ma che possono essere raggiunte con il supporto degli 

altri ( genitori, insegnanti, ecc). Ad esempio, i bambini possono assumere ruoli e comportarsi 

in modi che non conoscono ancora. Questo processo in cui si prendono in prestito ruoli e 

espansione delle loro competenze sociali e cognitive. Il gioco 

diventa quindi una sorta di laboratorio in cui i bambini possono sperimentare nuovi 

comportamenti, praticare abilità sociali e sviluppare la comprensione delle dinamiche 

interpersonali.

Il "gioco e cultura dei pari nei bambini" è un aspetto fondamentale dello sviluppo infantile. 

Quando i bambini interagiscono tra loro attraverso il gioco, spesso imparano importanti lezioni 

sociali e sviluppano competenze relazionali che saranno cruciali nel corso della loro vita. Ecco 

alcuni punti chiave su come il gioco e la cultura dei pari influenzano i bambini: il gioco tra pari

permette ai bambini di imparare a condividere, cooperare, negoziare e risolvere conflitti. 

Imparano a prendere e dare, a rispettare le regole di gioco e a gestire i propri sentimenti e quelli 

degli altri. Queste interazioni sociali sono cruciali per lo sviluppo emotivo e per la costruzione 

adulto), i bambini esplorano ruoli sociali e imparano a comprendere diverse prospettive. Questo 

tipo di gioco promuove la comprensione della realtà sociale e aiuta a sviluppare capacità 

cognitive, linguistiche ed emotive. Spesso, nel gioco tra pari, i bambini devono imparare a 

rispettare le regole stabilite dal gruppo. Questo processo aiuta a sviluppare la capacità di 

autolimitarsi e di cooperare con gli altri. Ad esempio, nei giochi di squadra, è essenziale che 

tutti i partecipanti condividano gli obiettivi e lavorino insieme per raggiungerli. Attraverso le 

dinamiche di gioco, i bambini esplorano anche le loro identità individuali e sociali. Soprattutto 

quando si gioca in gruppo, i bambini possono identificarsi in vari ruoli, sia in termini di genere, 

esterno e delle sue dinamiche.
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In sintesi, il gioco tra pari nei bambini è uno degli aspetti più significativi del loro sviluppo, in 

quanto non solo offre divertimento, ma è anche una palestra sociale, emotiva e cognitiva. 

Inoltre, il contesto culturale (influenzato da famiglia, scuola, società) può modificare il tipo di 

gioco che prevale e come si manifestano le dinamiche di gruppo.
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CONCLUSIONI

L'infanzia dal 1900 ad oggi ha subito trasformazioni significative, influenzate da fattori sociali, 

economici e culturali che sono: le condizioni di vita dall'inizio del 1900, molte famiglie 

vivevano in povertà e i bambini erano spesso costretti a lavorare. Con l'industrializzazione e 

l'urbanizzazione, le condizioni di vita sono migliorate, anche se la disuguaglianza persiste. 

Negli anni '20 e '30, l'istruzione è diventata più accessibile, con l'introduzione dell'istruzione 

obbligatoria in molti paesi. Oggi, l'accento è posto su un'educazione inclusiva e su metodologie 

pedagogiche più avanzate. I diritti dei bambini con la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo del 

1959 e la Convenzione sui Diritti dell'Infanzia del 1989 hanno segnato un importante 

mpatto della tecnologia, che negli 

ultimi decenni ha trasformato l'infanzia. I bambini di oggi crescono in un ambiente digitale, con 

opportunità e sfide uniche, come il cyberbullismo e l'accesso a informazioni illimitate; la salute 

mentale e benessere dove c'è una maggiore consapevolezza riguardo alla salute mentale dei 

bambini, con un focus sull'importanza del supporto emotivo e sociale. Tuttavia, la pandemia di 

COVID-19 ha evidenziato le vulnerabilità e le sfide che affrontano. Peraltro non solo la 

pandemia da COVID-19 ha portato a delle disuguaglianze globali nei bambini ma anche 

crisi climatica e le grandi migrazioni verso territori più vivibili, la mortalità infantile. Il diritto 

alla sostenibilità ambientale e sociale delle nuove

generazioni è guardare alle sfide dal punto di vista delle bambine e dei bambini significa 

assumere la responsabilità di garantire loro un equo accesso ai

diritti, contrastando diseguaglianze, povertà, discriminazioni e svantaggio sociale. È

necessario avere la consapevolezza della cornice e dei limiti ambientali, economici e

culturali entro cui si inseriscono le scelte collettive, che sono portatrici di una determinata

rappresentazione del mondo e delle relazioni tra individui e generazioni.

Queste sono le direttrici di prospettiva ritenute prioritarie. Le politiche sociali devono 

intervenire per incidere sulle cause sociali, economiche e culturali degli attuali squilibri. 

nno generando squilibri e iniquità tra le generazioni poiché è 

evidente che i minorenni sono i più esposti al rischio di povertà e che la povertà educativa si 

genera a partire dalla prima infanzia; la misurazione delle povertà educative attraverso 

indicatori condivisi e resi disponibili

politiche adottate per sviluppare un modello di welfare che si fondi su dati di evidenza che 

includano anche quelli che riguardano le condizioni di vita delle bambine e dei bambini.
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strutture. È necessario prendersi cura delle reti e delle infrastrutture sociali.

Il sostegno alle reti familiari a partire da un investimento per il rafforzamento del tessuto sociale 

del nostro paese, un elemento cruciale per garantire condizioni di benessere sostenibile dal 

punto di vista dei bambini;

comunitarie che erazioni e tra famiglie quali, ad esempio, la rete dei

consultori familiari, ei centri per le famiglie, i progetti per la promozione delle

relazioni di vicinato, o il co-housing sociale per famiglie con bambini.

rattato in modo alquanto superficiale, non è bastato 

gli psicologi dello 

settore educat

famigliari alquanto precarie).

A mio parere, migliorare l'infanzia è una delle chiavi per garantire un futuro migliore a ciascun 

individuo e alla società in generale. Ci sono diverse aree sociologiche su cui concentrarsi per 

favorire una crescita sana, equilibrata e felice dei bambini. Ecco alcune mie idee personali  su 

come migliorare l'infanzia: garantire che tutti i bambini, indipendentemente dalla loro 

provenienza, abbiano accesso a un'educazione di qualità è fondamentale. Ciò include non solo 

la scuola, ma anche l'accesso a programmi educativi pre-scolastici, che possono avere un 

impatto positivo sullo sviluppo cognitivo e sociale dei bambini., assicurarsi che i bambini 

abbiano accesso a cure sanitarie adeguate è essenziale. Una buona alimentazione, visite regolari 

dal pediatra, vaccinazioni e un ambiente salubre sono alla base di una crescita sana., i bambini 

hanno bisogno di essere ascoltati e supportati nelle loro emozioni. Un ambiente familiare che 

promuova l'affetto, la sicurezza e l'autostima aiuterà a crescere bambini più equilibrati. La 

sensibilizzazione verso la salute mentale e il benessere psicologico dei bambini è cruciale, il 

gioco è fondamentale per lo sviluppo dei bambini. Permettere loro di esplorare e imparare 

attraverso il gioco stimola la creatività, la risoluzione dei problemi e le capacità sociali. Le 

attività artistiche e culturali possono svolgere un ruolo importante nello sviluppo di competenze 

motorie e cognitive, un ambiente familiare positivo, in cui regnano il rispetto e la comprensione, 

è essenziale per un'infanzia sana. 

I genitori e gli educatori dovrebbero essere preparati a supportare i bambini in modo attivo, sia 

nel loro sviluppo che nelle difficoltà che potrebbero affrontare. Esplorare la cultura, visitare 

musei, parchi e riserve naturali, e imparare attraverso esperienze concrete aiuta i bambini a 

sviluppare una visione più ampia del mondo. La connessione con la natura è anche 
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fondamentale per il benessere psicofisico, un'infanzia migliore è quella in cui ogni bambino ha 

le stesse opportunità. Le politiche che mirano a ridurre le disuguaglianze sociali ed economiche 

e a combattere la povertà infantile sono essenziali per migliorare la vita dei bambini. Sebbene 

la tecnologia possa essere utile, è importante gestirla con attenzione. Promuovere l'uso 

consapevole e sano della tecnologia, educando i bambini a un uso equilibrato, è essenziale per 

evitare effetti negativi sullo sviluppo psicologico e sociale. Migliorare l'infanzia non è solo 

compito delle istituzioni, ma di tutta la società. Ogni piccolo gesto, ogni investimento in tempo 

e risorse può fare una grande differenza. 

In sintesi, a pare mio, l'infanzia è evoluta in risposta a cambiamenti storici, ma rimangono sfide 

importanti da affrontare, come la povertà, la disuguaglianza, le guerre e il benessere psicologico 

nel prossimi anni.  I futuri bambini, una volta diventati adulti, saranno chiamati a risolvere o 

quantomeno a diminuire tutte le problematiche che esistono ad oggi; un compito non facile per 

orare il futuro e la pace nel mondo.
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